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Sopra: Don 
Sebastiano parla 
ad un gurppo di 
immigrati latino­

americani al centro 
di V. Cernaie a 

Roma 

A lato: Le prime 
lavoratrici della 

Casa deii'Ass.ne 
S. Zita Don Plutino 

addita la vetta della 
spiritualità. 
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Ha fondato nel 1952 il 
Movimento Tra Noi per la spiritua­
lità dell'accoglienza, rispondendo 
all'appello di Papa Pio Xli per un 
Mondo Migliore. 

Già dal 1949, quando era 
vice parroco di Ognissanti a 
Roma, avvertendo l'urgenza di 
rispondere alle provocazioni di 
discriminazione sociale e sfrutta­
mento delle persone e dei lavora­
tori, aveva riunito nell 'Associa­
zione S. Zita, con la collaborazio­
ne di laici e laiche, alcune dome­
stiche, categoria sulla quale gra­
vavano forti pregiudizi sociali. 

Dare a ciascuno la consape­
volezza della propria dignità 
umana e cristiana come figli di Dio 
è stato il primo grande obiettivo. 

Rendere autonoma la perso­
na, capace di assumere in pieno i 
valori della propria personalità e di 
promuoverli in una serenità di rap­
porto e relazione con gli altri, 
anche datori di lavoro, è stato l'im­
pegno comune che ha coinvolto 
tutti nella formazione e nella cono­
scenza dei diritti, dei doveri e 
soprattutto della gioia di essere 
persona, unica e irripetibile, voluta 
e amata da Dio. 

Gli incontri domenicali, giorno 
libero per le domestiche, presso le 
Suore di S. Teresa, hanno dato la 
possibilità di organizzare subito 
Corsi di alfabetizzazione, Esercizi 
Spirituali, Recite e diverse attività, 
ma soprattutto vivere un rapporto 
personale alla pari, capace di crea­
re un clima di famiglia, un sostegno 
autentico e vero che aiuta a pro-

fraternità era l'entusiasmante sco­
perta di un mondo nuovo, migliore. 

Per questo qùando Pio Xli 
invitò a costruire un mondo miglio­
re trasformando il selvatico in 
umano e l'umano in divino, Don 
Plutino ebbe la conferma del dono 
che Dio gli aveva concesso e sentì 
la responsabilità di trasmetterlo 
come dono orionino di profonda 
fedeltà alla Chiesa e al Papa, eli­
minando ogni barriera e di catego­
ria e di razza. 

Esprimere il carisma senza 
confini in una spiritualità aperta a 
tutti per la costruzione di una fra­
ternità universale, di un mondo 
migliore, della civiltà dell'amore. 

Don S. Plutino: 
60° di sacerdozio 
di ANTONELLA SIMONEnA 

Ha compiuto. il 21 dicembre scorso. sessanta 
anni di sacerdozio Don Sebastiano Plutino. figlio 
della Divina Provvidenza. nato. come diceva 
Don Angelo Vallesi. da una costola di Don Orione. 

muoversi per promuovere. 
Infatti per ciascuna l'impegno 

della "sorella per la sorella" era 
fondamentale e l'esigenza di tra­
smettere l'esperienza vissuta della 

Oggi sono soprattutto gli 
immigrati che nelle grandi città 
ripropongono al Tra Noi le espe­
rienze dei primi tempi e la gioia di 
dare nei Centri festivi, nelle Case­
Famiglia e nelle diverse attività 
aiuto concreto vivendo la spiritua­
lità dell 'accoglienza che fa di tutti 
una sola famiglia, la famiglia dei 
figli di Dio. 

Ancora una volta, nel Mes­
saggio di Sua Santità Giovanni 
Paolo Il per la celebrazione della 
Giornata mondiale della Pace del 
1 Gennaio 2001, ritroviamo l'attua­
lità del carisma e il coraggio di ser­
vire la Chiesa e il Papa nella gioio­
sa, concreta accoglienza di tutti e 
in particolare dei più bisognosi. 

Questo Messaggio è sembra­
to quasi un paterno incoraggiamen­
to e sostegno a Don Plutino per i 
Suoi sessanta anni di Sacerdozio, 
e parafrasando Don Orione, la 
fedeltà al Papa è fedeltà a Dio. 

IL PIIEMIO 
"DIEGO FABBRI" A 
GIOVllliNNI MARCHI 

"Instaurare Omnia in Christo": 
oltre ad essere il motto della 
Famiglia orionina, è il programma 
di azione di ogni buon cristiano e 
perfetto cittadino che, riconoscen­
do Dio Somma Sapienza e 
Sommo Amore, autore e fonte del­
l'umano sapere, sorgente inesauri­
bile di idee e di energie, a Lui diri­
ge il suo operato, le sue invenzio­
ni, il suo lavoro, la sua vita con le 
più sorprendenti creatività, la rea­
lizzazione del buono e del bello. 

Il Canto, l'Arte e la Scienza 
sono raggi della medesima luce 
che illumina e rende meno arido e 
triste il mondo. E i mediatori di 
questi doni divini, mentre cantano 
e fanno cantare gloria a Dio, ele­
vano l'animo umano alle meravi­
glie che Dio ha profuso sulla terra. 

È quello che si è verificato il 
14 dicembre 2000, nella Sala 
della Conciliazione, nel Palazzo 
del Vicariato di Roma, alla presen­
za di S.E.R. il Card. Paul Poupard, 
Presidente del Pontificio Consiglio 
della Cultura: sono stati conferiti 
premi a persone che si sono distin­
te, nel campo dell'arte e della cul­
tura e precisamente nei settori: 
Cinema, Teatro, Giornalismo; pre­
sentatore: Luciano Rispoli. 

Il "Premio Diego Fabbri 
2000", nel ventennale della sua 
scomparsa, per la Sezione 
Teatro, viene assegnato al nostro 
caro Professore Giovanni Marchi, 
Presidente degli Ex Allievi e colla-

boratore delle Riviste orionine. 
Grande studioso, ha lavorato 

tanti anni all'Università, essendo 
stato, ha affermato il latore del pre­
mio, in quell 'ambiente, pur non 
sempre faci le, impegnato e valido 
formatore di giovani. 

Il Prof. Marchi aveva cono­
sciuto Diego Fabbri negli anni cin­
quanta, ne aveva letto alcuni 
drammi, esponendo 
con grazia e 
delicatezza il 
persona l e 
parere, ne 
apprezzò le 
capacità e, 
soprattu tto, 
l'ultima opera 
che fu come il 
suo testamento 
spirituale: il 
dramma che si 
ispirava all'epi­
sodio dell 'apo­
stolo Paolo 
neii 'Aeropago dal 
titolo "Al dio igno-
to" e · il Prof. 
Marchi ne recita 
un passo, - che 
l'autore ha messo 
in bocca al protago­
nista Max e che 
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suona preghiera e offerta mentre 
insegna a tutti come si può, nell'a­
blazione di quanto si opera e di 
quanto si è, glorificare l'Eterno e 
crescere nella fede: 

"Signore, temo di averla solo 
parlata, la vita, e non so quanta 
ancora me ne resta da vivere vera­
mente. In quest'ultimo tratto dammi 

la forza di riparare a tanta disper­
sione. [. .. ] Perché ormai è tardi per 
imparare a usare le mani per altre 
opere, ormai so usare solo il lin­
guaggio, le parole. Le parole, 
Signore, quelle che mi rimangono, 
siano testimonianza di te. Fa' che 
io le usi non soltanto per interpre­
tare il mondo, ma per cambiarlo e 

plasmarne un altro 
degno di te. Poiché 
senza di te, Signore 
Gesù Cristo, la vita è 
solo un brutto scherzo, 
e solo con te, Autore­
Attore-Spettatore, tutto 
prende un senso e 
una luce". 

Congratulazioni, 
Professore; tutti noi, 
che scorgiamo dietro 
il suo atteggiamento 
umile, semplice e 
fraterno, le doti 
della sua persona, 
colta e profonda­
mente convinta dei 
valori spirituali 
della vita e del­
l'uomo, auspi­
chiamo che, nella 
società di oggi, si 

ripeta sempre meno l'episo­
dio deii 'Aeropago, e che tutti, 
come Lei ha fatto, anche attraver­
so l'Arte, la Scienza, la Cultura, 
siano protesi a operare, in unione 
e sintonia con il vero Autç re­
Attore-Spettatore che è Dio, per 
rendere a Lui onore e gloria e per­
ché tutto sia finalmente instaurato 
in Cristo. ·· 

Concetta Gia/longo 
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